MERCOLEDI’ 26  AGOSTO 1998


svolgimento
obiettivi

ore

9.00

in

ass.
esercizio di presa di coscienza della dissonanza:

due grandi cartelloni con incollate delle facce  (di preadolescenti/ di catechisti)

invito a trovarsi in gruppo per rispondere a queste domande:

perché vengo a catechismo / perché faccio catechismo

cosa mi aspetto / cosa mi aspetto

che bisogni religiosi ho / che bisogni religiosi ho
(quattro gruppi risponderanno mettendosi dalla parte dei destinatari e quattro dalla parte dei catechisti)

(rilettura critica delle osservazioni:

· puntualizzazione (dove vanno le attese)

· valutazione (gli scarti – i ponti)

· mandato per il lavoro di gruppo: il lavoro fatto stamattina corrisponde alla mia esperienza


far emergere lo scarto tra offerta e domanda

far emergere le possibilità di dialogo

far emergere i nostri “vizi” osservativi (pregiudizi, letture parziali)







ore

15.00

ore

15.30

in

grup.


lavoro individuale:
in che ambito lavoro

come cerco di vivere lo specifico carismatico in tale ambito

i miei ragazzi e la loro fisionomia

mi ritrovo nelle prese di coscienza della mattina

con quali difficoltà mi misuro

lavoro di gruppo:
si formano gruppi omogenei per destinatari

fanciulli

preadolescenti

adolescenti

giovani 

adulti

Il mandato consiste nel riportare su lucido la risposta alle seguenti domande:

· come cerchiamo di vivere lo specifico carismatico in situazione

· come abbiamo ritrovato la nostra esperienza nel discorso della mattina

· quale il problema particolarmente cruciale nella catechesi con questi destinatari


applicazione di quanto appreso alla propria esperienza

ore

17.30
in assemblea:

condivisione sui lucidi preparati

(finestra di rilettura metodologica
· smontare la giornata

· esortazione a tenere malleabili le precomprensioni







film: la vita è bella




FASE  PROIETTIVA

Nei panni dei ragazzi
Nei panni dei catechisti

Perché vado/faccio catechismo


· motivazioni che vengono dal mondo degli adulti (mi mandano i genitori; per ricevere i sacramenti)

· esigenze di socialità (incontrarsi con gli amici, giocare, stare col gruppo)

· finalità “appropriata” (per conoscere Gesù)

· motivazioni sfuocate (non lo so)
· mandato (subito/accolto): bisogno di tipo istituzionale

· bisogno di essere utile, di esprimermi, di crescere

· desiderio di comunicare il dono accolto

Cosa mi aspetto


· attese relazionali (avere amici, andare in campeggio)

· attese ludiche (divertirmi, uscire…)

· protagonismo/identità (essere ascoltato, attirare l’attenzione, modificare il carattere)

· conoscenze 
· attesa di corrispondenza ( partecipazione dei ragazzi e dei genitori)

· efficacia (che i destinatari acquisiscano tutto ciò di cui c’è bisogno)

· valorizzazione/apprezzamento del proprio ruolo

· attese relazionali 

Quali bisogni religiosi ho/ hanno
· non c’è consapevolezza di bisogni religiosi

· domande di senso legate alla vita

· protagonismo, spazi per sé

· coerenza, criticità (comprensione)
· bisogni di conferma di sé (essere amati, accolti, stimati)

· bisogni di modelli positivi

· bisogni di appartenenza (esperienza comunitaria)

· bisogni di espressione celebrativa (mitica, simbolica...)

In tutto quanto detto sui bisogni/aspettative dei catechisti e dei destinatari possiamo rinvenire

Analogie
Bisogno di essere ascoltati

Realizzazione di sé; espressione di sé

Protagonismo

Motivazione inizialmente estrinseca

Bisogno di appartenenza ad un gruppo (dei ragazzi, dei catechisti)

Desiderio di relazione

Bisogno di crescita

Bisogno di senso



Scarti
Finire presto/essere ascoltati

Divertimento/contenuti

Sacramentalizzazione/cammino di fede



Ponti
Conoscere Gesù

Crescere

Relazionarsi

partecipare
Trasmettere la fede

Aiutare a crescere

Relazionarsi

partecipare

(VALUTAZIONE

Spezzare il pane della parola “con rispetto”, quando prendiamo coscienza degli scarti, diviene invito a tenere aperte le nostre rappresentazioni mentali dei soggetti destinatari.

C’è uno SCARTO: loro non coincidono con le nostre idee.

Il rispetto implica “lasciare l’altro, altro”: mai ridurlo alle nostre rappresentazioni di lui.

E’ buono un catechista che, pur facendosi un’idea (i fanciulli sono così…),  mantiene una coscienza profonda dello scarto tra questa rappresentazione e la realtà oggettiva delle persone che ha davanti.

Occorre esercitarsi a mantenere la capacità di sorpresa e stupore, lasciare emergere la differenza davanti a sé.

Compito fondamentale è mantenere una grande malleabilità, una grande capacità di ascolto per percepire i segnali da un mondo che è altro da noi; evitare di piegare le persone che abbiamo di fronte, ai bisogni inconsci che noi abbiamo.

Le ANALOGIE ci danno un altro segnale: i nostri bisogni sono in gran parte comuni a quelli dei nostri destinatari. La fede si gioca a livello relazionale. Tutti abbiamo bisogno che le nostre relazioni siano salvate: da qui la necessità di creare luoghi, spazi ecclesiali in cui ci si possa muovere senza farsi male. Questo ha a che fare con l’annuncio centrale della nostra fede: conoscenze, norme, riti vanno ancorati a questa base , altrimenti si costruisce un castello di sabbia. E’ decisivo creare spazi educativi che dicano questo  e diano voce a questa esperienza.

I PONTI ci fanno capire che c’è un incrocio di bisogni di cui tenere conto.

I destinatari hanno bisogni: relazionali.

Gli annunciatori hanno bisogni: spirituali.

Le istituzioni hanno bisogni: che le persone acquisiscano il patrimonio della fede.

Ciò che determina inconsapevolmente la selezione dei contenuti, il modo di organizzare gli incontri, i luoghi è il livello istituzionale , ovvero il mandato dell’istituzione piega a sé i bisogni dei destinatari e degli annunciatori.

I bisogni si identificano negli incroci fondamentali (bisogno di vita), ma si distanziano sempre più nelle modalità.

E’ importante dare voce ai bisogni che ci sono: sono le energie vitali che ci permettono di fare le cose bene e volentieri.

Ci vuole  consapevolezza ed equilibrio nel mettere insieme i tre livelli del bisogno.

Ma la priorità va data ai bisogni dei destinatari.

Dal punto di vista pedagogico bisogna partire dalle piccole finestre che essi offrono per riformulare il messaggio evangelico: se il Vangelo non appare per loro “buona notizia” non è Vangelo.

Non conta tanto “dire tutto “ o “dire meglio” in contrapposizione agli altri (totalità estensiva); conta che colgano il tutto nel frammento del loro vissuto (totalità intensiva). L’esplicitazione è poi il compito di tutta l’esistenza.

Bisogna, quindi, imparare  ad educare la domanda dell’istituzione. Il parroco vuole che i ragazzi siano pronti, sappiano le cose e ricevano i sacramenti; noi sappiamo che non è questa la cosa più importante.

L’annunciatore è legato (ha ricevuto un mandato), ma libero (è autorizzato a trovare strade che chi lo manda non può indicargli) di fronte al rischio di accogliere le domande di vita che emergono dai destinatari.

Se uno è frustrato dalla massa di cose da fare, non è in grado di comunicare.

Bisogna stare al gioco delle istituzioni (dalla CEI, al parroco, all’istituto) ma tali mediazioni vanno accolte nella loro interezza.

La maturità di un evangelizzatore sta nel dialogare con entrambe le parti:

il destinatario ed il mandante immediato (dietro cui ve ne sono altri, più autorevoli).

Il suo compito è quello di “fare da scudo”, creare uno spazio nel quale i destinatari possano ritrovarsi e sentirsi interpretatati; ha quindi un certo margine nell’interpretazione delle consegne.
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Nel pomeriggio, dopo la riflessione personale sulla seguente scheda 

· In che ambito svolgo il mio ministero catechistico

· I destinatari del mio servizio catechistico e la loro fisionomia

· Come cerco di vivere il mio specifico carismatico in questo ambito

· Mi ritrovo nelle prese di coscienza di questa mattina

· Con quali difficoltà mi misuro

Vengono costituiti otto gruppi omogenei per destinatari.

Il mandato dei gruppi è il seguente:

1. Condividete l’esito della vostra riflessione personale

2. Riassumete quanto emerso su lucido, secondo queste tre prospettive:

(a) Come cerchiamo di vivere lo “specifico carismatico” nel fare catechesi?

(b) Come abbiamo ritrovato la nostra esperienza di catechiste nel lavoro di stamattina

(c) Qual è, secondo la nostra esperienza, il problema più rilevante a cui siamo misurate in questo ministero

Lucidi


Sullo specifico carismatico
Sui problemi catechistici

Fanciulli
Cerchiamo di vivere lo “specifico carismatico”:

· Facendo conoscere Gesù

· Accogliendo

· Ascoltando attese e bisogni dei nostri destinatari

· Rispettando la loro situazione

· Adeguando l’annuncio

· Pregando, preparandoci e curando gli aspetti metodologici

· Preferendo i più deboli e i più poveri

· Non lasciandoci schiacciare dalle difficoltà
Il problema più rilevante è il linguaggio in continuo cambiamento,  che implica un continuo aggiornamento-formazione  per impossessarsi delle diverse metodologie e tecniche di comunicazione.



Fanciulli
· Con la passione di Maddalena fare conoscere il Signore ed il suo amore

· Con un’attenzione particolare alle varie povertà

· Con verifiche- confronto (Vangelo, magistero, scritti di Maddalena)

· Con disponibilità amorevole verso i destinatari

· Con la preghiera e la preparazione accurata
· Inadeguatezza ad affrontare gli scarti

· Difficoltà di comunicazione del messaggio (metodo)

· Scarso coinvolgimento dei genitori

· Diversa fisionomia dei destinatari e delle loro famiglie

· Tempo misurato

· Si dà più importanza alla cerimonia che all’evento (in parrocchia)

· Per alcune di noi è un secondo mandato

Pread
· Molta cura nel preparare l’incontro per essere incisivi ed interessare i ragazzi

· Bontà e strategie varie, specie per i ragazzi in difficoltà

· Sforzo di avere “cuore di madre”, di accettare le sconfitte,  di offrire esperienze positive

· Gratuità e disinteresse nel servizio
· Poca conoscenza del vissuto dei ragazzi

· Vedere tanto lavoro volatilizzato

· Siamo ancora lontani dalla catechesi come cammino di fede

· Scarsa preparazione delle catechiste

pread



pread
· Credere nella presenza dello Spirito che ci precede ed opera (pazienza per i tempi di Dio)

· Preparazione

· Passione

· Disponibilità a dare tempo

· Dono di sé

· Conoscere i destinatari

· Comprenderli

·  pazientare per il cammino personale

· Rispettare ed ascoltare

· Attenzione ai più poveri
La difficoltà fondamentale consiste nel saper suscitare la domanda e saper dare risposte adeguate.

· Mentalità e linguaggio non in sintonia con i P.A.

· Ambiente tradizionalista e di delega

· Poco dialogo tra i catechisti

· Mancanza di collaborazione con i genitori

· Didattica con i P.A. difficili

· Non perdere la fiducia e la pazienza

Adolescenti
Passione di far conoscere Gesù

· Attenzione ai più piccoli

· Stare con loro

· Garanti del superamento della divisione fede/vita

· Attenzione alla persona

· Far emergere la fonte della nostra passione
· Fare equilibrio tra l’attenzione al soggetto e l’attenzione alla proposta

· Educare la domanda dell’istituzione

· Scarto fra il dono e la sua attualizzazione nel vissuto

· Difficoltà a cogliere il nuovo

· Difficoltà ad individuare i reali bisogni

Giovani
· Valorizzazione della vita e della progettualità

· Ascolto profondo, pazienza, accoglienza, relazione

· Stile ecclesiale

· Finalità esplicita: conoscere il Signore

· Suscitare l’attenzione agli ultimi
· Superare le precomprensioni dovute al fatto che hanno già ricevuto l’annuncio

· Saper diversificare i percorsi per raggiungere giovani diversi

· Saper affiancare i giovani quando, nella vita di tutti i giorni, affrontano problemi che mettono in crisi la fede

· Rimotivare alla vita

· Vivere momenti con loro

· Leggere i loro bisogni oltre le apparenze

adulti
· Vivere nella pazienza, senza aspettare i frutti

· Comunicare il Gesù che cerco di vivere con passione

· Non credersi detentori della verità, ma scoprirla con loro, con atteggiamento di “madre”
· L’indifferenza dovuta al contesto sociale e famigliare che non facilita la vita di fede

(COMMENTO AI LUCIDI

( Riguardo allo SPECIFICO CARISMATICO
Le cose dette intorno allo specifico carismatico sono poi così specifiche o potrebbero essere condivise da tutti i catechisti?

In fondo la gratuità, l’attenzione ai poveri, la passione per le persone, la cura dell’interiorità traggono la loro origine dalla vita consacrata e, ancor prima, dal battesimo. D’altra parte, la vita consacrata non è avulsa dalla chiesa.

Forse quando Maddalena diceva “soprattutto fate conoscere Gesù” intendeva affermare che bisogna andare all’essenziale, far incontrare un vissuto con un altro vissuto.

La provocazione “carismatica” è nel non dare per scontato di avere a che fare con credenti e neanche di essere noi dei credenti.

Dobbiamo liberarci dalla preoccupazione di dire tutto; bisogna dire l’essenziale che sia significativo per chi lo riceve: questo è evangelizzare.

(Riguardo ai PROBLEMI sollevati, possiamo distinguere tre livelli:

noi stesse
Non abbiamo la percezione del nostro compito, dobbiamo continuamente riaggiustarci.

E’ necessaria la formazione permanente, un tempo non indispensabile in quanto i quadri socio-culturali erano stabili.

Non possiamo più, prima di agire, aver chiarito completamente il quadro della situazione.

E’ una questione di NOMADISMO, esperienza di cui la vita consacrata deve essere esperta.

D’altronde l’aggiornamento è continuo, anche nel mondo del lavoro.



I destinatari
Non sanno quello che cercano; non interpretano la loro vita secondo categorie religiose, giudicate irrilevanti.

Il terreno è altamente condizionato e non può sintonizzarsi sui messaggi che inviamo.

Qui è da esercitare la carità: proprio per questo sono poveri, perché sono sguarniti, non hanno l’alfabeto religioso.

Carità è fornire loro parole per interpretarsi.



La comunità ecclesiale
In molti casi la pastorale si fonda su un’autoillusione: basta che i soggetti diano particolari prestazioni per tranquillizzarsi.

E’ tempo di superare una pastorale di sacramentalizzazione per avviarsi verso la nuova evangelizzazione.

In tutti i convegni si è sommersi di parole ispiratrici e di analisi: si è capito il problema, ma non si sa quale strada prendere. Siamo parte anche noi di questo periodo di trapasso.

Il nostro compito è “stare dentro”, operando le piccole modifiche possibili, accettando di non avere il quadro chiaro.

FINESTRA DI RILETTURA METODOLOGICA

(che cosa abbiamo fatto oggi?)


Oggi è stata una giornata di RISPETTO per voi; vi è stata data la possibilità di parlare secondo il principio fondamentale secondo cui “bisogna dare la parola, prima di prenderla”.

Lo scambio realizzato ci ha consentito:

(a) Di recuperare le nostre esperienze (mettere in moto il vissuto)

(b) Di capire il vissuto così oggettivato

In questo modo siamo stati  resi di nuovo disponibili ad apprendere.

Il lavoro sulle pre-comprensioni aveva, infatti, l’obiettivo di riaprire le proprie comprensioni.

A questo punto dovremmo essere più recettivi in fase formativa.

Diversamente avreste ascoltato selettivamente quello che dicevo e ognuna sarebbe stata confermata in ciò di cui già era convinta.

Non bisogna destrutturare totalmente un adulto, scombussolandolo, ma certo bisogna far sorgere domande perché vi sia disponibilità ad apprendere.

Oggi ha avuto più spazio la vostra parola che la mia: questo “dare la parola” sta all’inizio di ogni tappa formativa.

Domani forniremo elementi nuovi, chiavi di lettura, contenuti., per farsi un quadro più adeguato dell’oggetto in esame.

Non si deve puntare innanzitutto sui contenuti (da diminuire): la formazione, infatti, non è “informazione” ma “trasformazione”.




GIOVEDI’ 27 AGOSTO 


svolgimento
obiettivi


ore 9.00

in

ass.

ore

10.50

11.30

in grup

eco in ass.
analisi di un caso: 

la ricerca di Castegnaro sui preadolescenti:

illustrazione dei dati e delle interpretazioni più rilevanti

reazioni sui dati (gli aspetti che mi hanno colpita)

ogni gruppo riporta quello che gli sembra più interessante :
  -       =  lo sapevo già; conferma la mia esperienza

  !      = questa proprio non me l’aspettavo

  ?      = domande, dubbi, problemi
Presa di coscienza delle possibilità offerte da una osservazione “scientifica” dei destinatari





ore 15.00
mandato: “quali atteggiamenti siamo chiamate a modificare (di fronte a questa situazione) e quali spostamenti di attenzione dobbiamo operare?”


rimessa in discussione di se stessi rispetto ai dati

ore 15.30

16.30

in grup.


costruite una griglia di osservazione (che cosa riteniamo utile osservare per uno sguardo più oggettivo sui nostri destinatari?)




ore 17.00

in ass.
Approfondimento teologico:

in che senso Dio costruisce con noi una storia?

presentazione di un brano biblico: la cananea
reazioni e condivisione









film (2° gruppo)




(L’osservazione sociologica

CASTEGNARO A.,  Sentieri interrotti. Ricerca sulla socializzazione religiosa dei preadolescenti condotta nella diocesi di  Vicenza (novembre 1996)

1. OSSERVAZIONE

Proviamo a confrontarci con i metodi e le interpretazioni di una scienza “ufficiale” che indaga il mondo dei destinatari. Cosa dice un sociologo quando indaga il mondo dei preadolescenti (PA)?

Il titolo di quest’indagine di A. Castegnaro, dell’Osservatorio socio-religioso del Triveneto,  - sentieri interrotti – vuole essere una metafora del cammino dell’iniziazione con il crollo dopo la cresima.

E’ un problema molto acuto: alla socializzazione religiosa molto elevata della preadolescenza, succede l’effetto slavina del post-cresima.

In genere la reazione degli operatori pastorali oscilla fra due ipotesi:

· attribuire lo scacco alla cattiva catechesi precedente

· attribuire la defezione alla famiglia

E’ nata, perciò l’idea di un’indagine seria  per capire come stanno effettivamente le cose.

1.1  Il vero interrogativo sociologico

Dal punto di vista sociologico, il crollo non pone nessun problema: i ragazzi semplicemente si allineano sulla  percentuale degli adulti. Sarebbe una sorpresa se avvenisse il contrario.

Altra è la domanda: come mai un paese in cui i praticanti regolari sono solo 1/3 della popolazione, la pratica dei minori sia così alta? Ovvero gli adulti sono così insistenti nel proporla ai propri figli?

Dal punto di vista sociologico è anche rilevante il fatto che l’Italia, paese a netta prevalenza della religione cattolica, si riscontri tuttavia uno spiccato pluralismo religioso, non imputabile alla presenza di altre religioni ma interno al cattolicesimo (ognuno interpreta l’appartenenza al cattolicesimo “a modo suo”).

1.2 La socializzazione religiosa “generalizzata"

 Il livello di pratica dei preadolescenti è molto elevato: tra gli 11 ed i 14 anni, il 70% dei PA va a messa tutte le domeniche e solo il 4 % non ci va mai. A 17 anni si passa al 44% che ci va, il 12 % mai; gli altri hanno una frequenza mensile o annuale.

L’avvalersi dell'IRC nelle medie inferiori nel 1996-97 è stato del 95% senza flessioni negli ultimi quattro anni.

La partecipazione al catechismo è difficilmente monitorabile, ma si sa che sono di più quelli che vanno a catechismo di quelli che vanno a messa.

Lo spazio educativo extra-scolastico è gestito per la maggior parte da associazioni cattoliche (non così, però, lo spazio ludico-sportivo, dove prevale l’iniziativa laica).

La  coincidenza del termine della  scuola media con la conclusione dei processo di iniziazione cristiana non fa che rafforzare l’impressione che tutto proceda senza imprevisti.

1.3 Il crollo della pratica religiosa dopo la preadolescenza

Invece, dai 15 ai 18 anni più di 1/3 dei praticanti abbandona; tra i 25 e i 34 anni di età solo ¼  pratica.

Dei nostri preadolescenti,  se 1 su 4 non manifestava una pratica significativa nelle medie,  tre anni dopo 2 l'hanno smessa, e 1 solo continua.

Da dove viene questo abbandono?

Da un’ educazione religiosa povera di contenuto?  Oppure c'era già una evoluzione latente?  Come avviene tale evoluzione?

2. INTERPRETAZIONE
2.1 Evoluzione “occulta” nella preadolescenza

Bisogna dubitare che il cambiamento avvengo solo dopo la preadolescenza: i ragazzi delle medie vivono un profondo mutamento dalla prima alla terza

L'effetto di "miraggio" della pratica impedisce agli adulti di vedere cosa avviene interiormente: le pratiche rituali (crosta) permangono, ma l’interiorità cambia, le dinamiche interiori sono in tensione. Alcuni comportamenti già lo denunciano:

· flessione della confessione

· flessione della preghiera costante

· noia per il catechismo

· diminuzione del senso della presenza di Dio.

Affiorano interrogativi che non si è abituati a manifestare ad altri. 

Pochi osano o possono coscientizzare quello che sta avvenendo in loro (CRITICI)

Uno strato molto ridotto mostra subito disinteresse e lo esterna (STACCATI)

La grande massa non esprime un distacco netto, ma fa quello che gli adulti si aspettano (TIEPIDI).

Lo standard dei "tiepidi" è l'osservanza compiacente, una sorta di religione dello scenario.

Probabilmente questo è il periodo meno adatto per fare la cresima: non è più il periodo della religione stabile del fanciullo; non è il periodo della religione riappropriata del giovane-adulto.

Le differenze di genere è macroscopica: una ragazza delle medie è sempre più praticante (la sua pratica si colloca al livello della pratica dei maschi dell’anno precedente); sente di più la presenza di Dio, si fa maggiormente coinvolgere. Il problema è di fondo: i maschi sembrano non possedere l’alfabeto per decodificare la propria esperienza religiosa; le ragazze, invece, hanno una relazione col sacro più elaborata.

2.2 La religione della "vita seria"

Potremmo pensare che l’abbandono sia dovuto ad una pratica costrittiva nella fase precedente; al contrario, dall’indagine fatta appare che i ragazzi non hanno un’idea costringente della religione: la religione riveste un ruolo più di aiuto che di limitazione.  L’abbandono non è una rottura risentita, ma è un abbandono senza rancori. 

Si tratta piuttosto di “irrilevanza”: la religione  non è sentita come decisiva rispetto ad alcuni ambiti che ora sono rilevanti per me, in particolare rispetto all’ambito ludico (gioco, sport, divertimento, musica, trasgressione).

I PA hanno della religione una rappresentazione depressa, le cose che per loro sono divertenti sono da un’altra parte. La religione è nella zona della “vita seria” che, per ora, non interessa.

Dalla prima alla terza media – con crescita esponenziale – i PA legano la messa al concetto di noia: dall’altare, alle colonne. Nell’apprezzamento dell’esperienza liturgica, non c’è grande differenza tra una messa ben curata ed una liturgia sciatta.

La differenza sta a livelli molto più profondi: per i PA, essere credenti non coincide con l’andare a messa. Però ci vanno. Perché?

2.3 La comunicazione falsata con il mondo degli adulti
C’è un certo rapporto tra la pratica religiosa dei genitori e dei figli, tuttavia moltissimi figli di non-praticanti praticano. Il 40% di non-praticanti assoluti chiede ai suoi figli di praticare.

C’è, chiaramente, una situazione di dissonanza: i PA ricevono messaggi che li inducono alla pratica religiosa, a fronte di genitori che non hanno comportamenti conseguenti.

Anche i figli di adulti praticanti vivono questa dissonanza: alcuni figli di praticanti asseriscono che i genitori non sono religiosi, anche se vanno a messa. Hanno, evidentemente, una percezione molto fine della religiosità dei genitori.

Alla domanda: “perché vai a catechismo?”, la risposta è: “per conoscere Gesù”.

Non crediamo che qui ci sia un ponte  fra offerta e domanda:  piuttosto si tratta di una risposta adattata alle attese degli adulti.

Cosa si aspettano gli adulti? E’ giusto che i ragazzi ricevano un’educazione religiosa, anche se io posso avere idee e comportamenti diversi. Questo perché gli adulti si sentono inadeguati ad educare le nuove generazioni. La chiesa cattolica è considerata un buon serbatoio etico-educativo per i giovani.

Come reagiscono i ragazzi? Assecondano. Ma essi colgono anche il  metamessaggio: si tratta di un’esperienza doverosa, ma legata all’età; diventare adulti suppone l’abbandono della pratica religiosa. L’abbandono è, pertanto, conseguente.

2.4 La comunicazione distorta nel mondo dei pari
Cosa si dicono tra loro i ragazzi quando non ci sono gli adulti?

I rapporti tra pari sono, ugualmente, falsati. Della religione non si parla; lo spazio del comunicare è esclusivamente quello ludico. Questo non vuol dire che non siano religiosi: semplicemente della religione non si parla perché sono in migrazione, in distacco dalla fanciullezza. Si parla della religione per comunicarsi i tranelli e le strategie per aggirare la pratica.

La comunicazione tra pari  è "disturbata" dagli stereotipi; non vi è comunicazione delle esperienze ed esigenze religiose positive.

L'intimità religiosa vera non ha spazi per potersi comunicare.

La standardizzazione dell'iniziazione cristiana rafforza le situazioni di falsità istituzionalizzata.

2.5 Sentieri interrotti
La separazione, il crollo della pratica non coincide di per sé con la separazione dalla religione

Nell’adolescenza permane la religiosità privata: quando si vivono esperienze belle o limite, si sa che è a Dio che ci si deve rivolgere per capirle e collocarle. Ma tale religiosità senza possibilità di esprimersi, di comunicarsi e di rielaborarsi, non regge.

Nell’adolescenza è fondamentale far parte di un gruppo che almeno traghetti questa religiosità.

La religione è messa in moratoria, in una zona d’ombra: chi ha avuto nel periodo dell’adolescenza la possibilità di luoghi in cui tener viva una dicibilità della fede, ha più possibilità di recuperarla in seguito.

La religiosità in stato di letargo

3. INTERROGATIVI E PROSPETTIVE
3.1
Il depotenziamento dei riti di passaggio

I riti di passaggio sono collocati in snodi che non sono più realmente tali dal punto di vista esistenziale: non c’è più la base antropologica per innescare i riti di passaggio.

3.2
Ritrovare tra adulti la grammatica della fede

Manca la grammatica della fede per gli adulti: non hanno le parole per dire i cammini di ricerca che stanno vivendo; non hanno parole. Il mondo degli adulti è il più sguarnito: dobbiamo ricostruire comunità cristiane adulte. Noi stessi proviamo il disagio del trapasso culturale. Siamo in questa cultura di trapasso: dobbiamo ricominciare a far cantare tra di noi il vangelo.

Non risolveremo il problema dei fanciulli o dei PA limitandoci a loro.

3.3
Liberare "spazi di verità"

Bisogna che la catechesi crei spazi dove i PA possano comunicare tra loro. Essi devono poter percepire davanti a loro persone che li accettano per quello che sono: senza attese idealistiche, né falsi messaggi.

LAVORO DI GRUPPO  (a gruppi liberi)

( Restituzione secondo le seguenti categorie:

 _
Corrisponde alla mia esperienza
· i genitori non praticano/ i figli sì

· la preoccupazione per l’abbandono post-cresima

· l’adulto in questa fase di transizione è fragile ed ha bisogno di rispetto

· le ragazze sono più capaci di riflettere

· il prevalere dell’aspetto ludico

· 

!
Mi sorprende, è una novità
· non si tratta di una rottura definitiva 

· le ragazze sarebbero migliori?

· Alta frequenza alla messa

· La religione considerata come esperienza “seria” anche se più avanti

· Il fatto che per i sociologi sia scontato l’abbandono

· La religione da abbandonare per diventare adulti

· Importanza dei metamessaggi nella comunicazione con i PA

· Il fatto che i rapporti fra pari siano falsati

· I miglioramenti liturgici come poco rilevanti

?
Avrei un problema, un dubbio, mi serve una chiarificazione
· Quanto è estendibile tale indagine?

· Come liberare la comunicazione?

· Come fare a rendere la religione più festosa?

· Esempi di metacomunicazione e di comunicazione distorta

· E’ giusto obbligare alla pratica?

· Come gestire il pluralismo nel cattolicesimo?

· Come conciliare il percorso personalizzato e le esigenze di gruppo?

(COMMENTO

Non possiamo dare risposte, dobbiamo metterci in uno stato di ricerca.

Non dobbiamo dimenticare che questa è una prospettiva strettamente sociologica, che dimentica che il primo evangelizzatore è lo Spirito Santo che ci precede su strade diverse.

La pastorale italiana è una pastorale del “come se…”: agiamo “come se” si fosse ancora in una situazione di cristianità.

L’istituzione ecclesiale non ha né il coraggio né la fantasia di aprire strade nuove, quindi si preferisce mantenere lo status quo. Ma lo Spirito Santo non si lascia bloccare dall’impasse culturale; non magicamente, però; bisogna che qualcuno intraprenda strade nuove.

I nostri fondatori hanno vissuto situazioni di questo tipo, quando hanno deciso di intraprendere strade di tipo nuovo. Forse noi, nelle situazioni povere in cui ci troviamo, senza ruoli ecclesiastici precisi,  a diretto contatto col sentire della gente, siamo in una posizione favorevole per assecondare lo Spirito.

Non sarà la nostra generazione che vedrà il cambio pastorale.

I proclami sono stati lanciati, così come le nuove parole d’ordine (“nuova evangelizzazione”), ma sono più che altro parole.

Dobbiamo STARE in questa situazione di ricerca  che è anche situazione di purificazione; molte cose devono essere ancora abbandonate.

Per la riflessione personale (30')

Ripensando al lavoro di questa mattina:

· Quali atteggiamenti (modo di porsi, sguardo sulle persone, stile di accostamento ... sono chiamata a modificare di fronte alla situazione dei miei destinatari?

· Quali attenzioni devo avere e quali mezzi mettere in atto per cogliere la realtà nella sua oggettività, al di là dei miei schemi e precomprensioni?

Per il lavoro di gruppo (60')

Costruite una griglia di osservazione dei vostri destinatari;

Quali aspetti (es. ambiente sociale, famiglia, interessi, comportamenti...) è importante osservare in loro per conoscerli con empatia e oggettività?

Con quali strumenti (modalità) operare questa osservazione?

N.B. Riportate la vostra griglia su un cartellone da appendere nella sala delle riunioni.


dati
specificazioni
strumenti di raccolta

provenienza

iscrizione

direttamente da parte del genitore

mediante un modulo

territorio

iscrizione, indagine, visita diretta

famiglia

dialogo con i genitori

dove è possibile: visita ed interessamento

scuola

contatti con le insegnanti dove è possibile

attese dei bambini

conversazione, semplici questionari

attese dei genitori

conversazioni, incontro, dialogo, telefono

amicizie

ascolto, conversazione, osservazione, disegno

tempo libero e hobbies

ascolto, conversazione, inchiesta, immagini

programmi televisivi

idem unitamente alla visione diretta

fans 

osservazione del comportamento, del modo di vestire, inchiesta

modalità di gioco

stando con loro, osservandoli






dati
specificazioni
strumenti di raccolta

ambiente
cultura

lavoro prevalente

possibilità di tempo libero
indagini

famiglia 
condizioni, fini, interessi, vita di fede
questionari

visite

incontri

colloqui

scuola
locale o non 

statale o non
indagini

ragazzo
interessi

relazioni

amicizie temperamento
stare con lui

gioco libero

questionari

dialogo

gioco interattivo

ascolto





dati
specificazioni
strumenti di raccolta

territorio
ubicazione

realtà culturale, politica, economica, religiosa

servizi sociali

luoghi di aggregazione
documentazione

incontro di persone del luogo

girare il territorio

famiglia 
abitazione

status

composizione

unità

interesse per la crescita religiosa

apertura
visite

ascolto dei ragazzi

scuola
frequenza

partecipazione

rendimento

comportamento

socializzazione
attività di osservazione

suscitare il dialogo

lavoro di gruppo

ascolto dei compagni

comunità parrocchiale

dialogo con il parroco,

 il coadiutore,

 il consiglio pastorale,

 il gruppo catechisti

interessi
culturali

sportivi

ludici

affettivi

religiosi
leggere i loro giornali

vedere i programmi televisivi

conoscere i loro ambienti

uscire con loro

incontri informali

approfondimento delle loro problematiche (lettura di testi e/o articoli)

test tecniche di animazione

ADOLESCENTI

dati
specificazioni
strumenti di raccolta

MODO DI ESSERE
reazioni

linguaggi

comportamenti

relazioni
informazione dal parroco, catechisti ed agenzie educative

stare con loro nei luoghi di aggregazione

osservarli e dare tempo alla gratuità

creare occasioni di vita insieme, incontri

AMBIENTE FAMIGLIARE

strategie di avvicinamento

visite in famiglia

visione dei loro programmi, musica

INTERESSI
letture musica

sport

tempo libero
questionari

RELAZIONI
amicizie 

ambiente scolastico o lavorativo



cosa osservare
specificazioni
elementi di valutazione
modalità di osservazione

contesto famigliare


dialogo e conoscenza diretta

storia precedente


dialogo

compagnie di riferimento

luoghi di aggregazione

interessi-hobby
letture, musica, uso dei media, informatica

andare a vedere

discussione in gruppo

tecniche proiettive

leggere la “cultura” in cui sono (siamo) immersi

stare con

comportamenti
linguaggio, modo di parlare, di vestire



atteggiamento/stile


giochi di interazione e di autoconsapevolezza

accettazione di sé

affettività

relazionalità


esperienze in comune

temperamento

capacità di decisione

campo dei valori


esperienze di servizio e di responsabilità

desideri e aspettative


esplicitazione tramite dialogo e tecniche di animazione

sensibilità religiosa


esperienze di ascolto, preghiera, contemplazione

ADULTI

(catechisti parrocchiali)

all’inizio del percorso





AMBIENTE SOCIO

CULTURALE E RELIGIOSO
parrocchia di provenienza
piccola

media

grande


ubicazione



la tua famiglia
composizione




tu
ruolo

età

professione

interessi particolari





MOTIVAZIONI
chi ti ha fatto questa proposta






COLLOCAZIONE MINISTERIALE
da quanti anni fai catechesi

con quali destinatari

quali motivi sostengono il tuo fare catechesi

cosa ti aspetti nell’esercizio del tuo ministero
per te stesso

per i tuoi destinatari

per la comunità

durante il percorso

due attenzioni costanti



aiutarli a prendere coscienza delle rappresentazioni che hanno circa

i destinatari




aiutarli a prendere coscienza delle rappresentazioni che hanno circa i diversi aspetti del messaggio evamgelico

(LASCIARSI MODIFICARE DALL’INCONTRO CON L’ALTRO

(commento alla pericope evangelica della siro-fenicia: Mc. 7,24-30 e Mt. 15,21-28)

Dietro questo racconto si riconoscono due comunità diverse:

Mc si rivolge ai pagani convertiti al cristianesimo; Mt ad una comunità di giudeo-cristiani.

Entrambi hanno il medesimo problema: la possibilità per i pagani di accedere al vangelo ed alla mensa eucaristica.

Mc addolcisce il racconto (pur lasciando l’epiteto “cani”); la sua finalità è di ricordare ai pagani che la grazia è arrivata loro tramite i giudei.

Mt ha la finalità inversa: ad una comunità che resiste vuol far capire che quando c’è la fede, la salvezza è aperta a tutti.

Oltre lo strato della comunità primitiva (diverso a seconda dei racconti) , c’è lo strato dell’esperienza di Gesù.

Il dato di cui la comunità dispone – per comprendere la propria esperienza – è la guarigione di una straniera da parte di Gesù e due detti (“Sono venuto per le pecore perdute della casa di Israele”; “Non è bene gettare il pane dei figli ai cagnolini”).

Ci soffermiamo ad osservare il punto di vista di Gesù, tenendo presente il nostro teme: “spezzare il pane della parola … con rispetto”.

v.21 
Movimento di incontro tra due diversità. Gesù si ritira di  fronte ad una situazione di pericolo: Giovanni Battista è stato arrestato (c. 14) ed i farisei sono ostili. Gesù fugge verso i pagani.

Una donna “cananea”  (connotazione geografica, religiosa ed etnica) grida verso di lui: la donna si avvicina ma è molto distante da Gesù, è una donna poco “raccomandabile”.

La posta in gioco è duplice:

quale sarà l’atteggiamento di Gesù? Quale la capacità di apertura della donna?

Sarà un incontro, uno scontro, un dialogo tra sordi?

La partita si svolge in tre round, durante i quali avviene una duplice conversione.

Mt vuole che la sua comunità si identifichi con il percorso di Gesù.



v.22
La donna non sarebbe uscita dall’anonimato se non avesse supposto in Gesù un minimo di apertura.

Essa grida a lui; il  suo colpo è ben assestato, usa titoli appropriati: Signore, Figlio di Davide (titolo messianico); perfetta ebrea e perfetta credente.

La donna è presentata come credente, consapevole della fede dell’A.T.

Gli ebrei, nei capitoli precedenti, non hanno manifestato una tale qualità di fede.



v.23
Gesù reagisce con il silenzio, il che appare sconcertante. Perché?

· Forse non ha niente da dire, è sorpreso, è disorientato di fronte alla sofferenza (non è la macchina taumaturgica che si vorrebbe)

· Tace perché è sconcertato: davanti a lui capita qualcosa di inatteso; una donna gli dice la sua identità, i pagani forzano anzitempo le porte del Regno

· Strategia per coinvolgere i discepoli: il Signore Risorto (silenzioso) che parla attraverso la comunità.

Ma perché i suoi discepoli intercedono?

Forse vogliono essere lasciati in pace (cfr. episodio dei bambini e del cieco Bartimeo); o, meglio, la comunità ha un ruolo di intercessione per aprire ai pagani il Regno.



v.24
Gesù riafferma l’autocoscienza che ha di sé: è mandato per i piccoli ed i poveri del popolo d’Israele: è lì per quello.

Gesù motiva il suo comportamento con la coscienza che ha della propria missione.



v.25
La donna ricerca la vicinanza. Prostrandosi ai piedi di Gesù, dice con i gesti ciò che diceva prima con i titoli. E’ come se dicesse a Gesù: “Tu sei Dio”; provocandogli un allargamento dell’identità.

Il suo appello è risotto all’osso (“Signore, aiutami!”): invita Gesù a diventare per lei quello che lui è, ma di cui non ha preso ancora del tutto coscienza.

Ogni incontro vero porta ad esplicitare ciò che siamo.



v.26
Sembra che Gesù pratichi un “antivangelo”, quando appella i pagani (la donna) con il titolo di “cani”.

E’ forse una strategia per far emergere la fede della donna? Sarebbe un po’ sadico.

Gesù non nega la salvezza per tutti (da Abramo verrà la benedizione per tutte le genti), semplicemente non ritiene che sia questa la sua missione.



v.27
La donna trova nel paragone di Gesù una falla e vi si inserisce: ammette di essere un cagnolino, ma come tale è già nella casa, sotto il tavolo.

Ammette che Israele è il popolo eletto, ma suggerisce che ci sia il posto anche per altri.

Il cagnolino, riconoscendo Gesù Signore, soppianta i  figli.



v.28
Gesù ravvisa in lei un modello di fede ed introduce un mutamento nel suo ministero: quelli che non hanno le carte in regola per accoglierlo, si aprono; gli altri no. 

Allora sono venuto per tutti.

Gesù ha fatto crescere questa donna e viceversa.

(RIFLESSIONI ULTERIORI

Al di là dei nostri limiti, che non sono solo quelli personali , ma sono anche quelli di un’appartenenza (all’Istituto, per esempio), al di là del ruolo che svolgiamo, c’è un elemento fondamentale: la capacità di accoglienza si coglie, se c’è. C’è un sesto senso presente in chi ha bisogno che gli permette di cogliere nell’altro la capacità di accoglienza.

Curare la nostra umanità come SPAZIO DI ACCOGLIENZA è servire la Parola. Chi cura la propria umanità, getta ponti di comunicazione; la durezza, la freddezza impediscono ogni evangelizzazione.

Le distanze culturali, etniche, religiose crollano di fronte a persone capaci di accoglienza.

Il rispetto per gli altri passa attraverso la cura di sé.

Ogni uomo o donna religiosi hanno una ricchezza, ma, insieme, rischiano delle chiusure, rischiano di installarsi nel proprio modo di vedere le cose. Tenere la propria religiosità aperta è fondamentale.

Questa è stata la grande battaglia di Gesù di fronte a scribi e farisei; essi conoscevano la Parola di dio, ma erano chiusi nel quadro delle proprie percezioni.

Bisogna stare dentro al cambiamento con capacità di flessibilità. L’annuncio cristiano non è un tutto codificato una volta per sempre, da ripetere. La vita delle persone è parte dell’annuncio, un appello a riformularlo.

Non c’è persona, non c’è zona umana che non abbia in sé possibilità inedite di apertura alla fede. Ogni persona ha lo spirito santo in sé.

Anche i minori vittime di condizionamenti possono essere guardati con speranza, così che facciano emergere con le parole il loro vissuto.

La VR sta nelle zone scomode: lì bisogna “spezzare il pane della Parola con rispetto”

In Gesù avviene quello che capita in ogni esperienza educativa sana: non si sa più chi  è l’educatore e chi l’educando.

Nel pasticcio che c’è spesso nella catechesi, si salva la relazione. I destinatari del nostro annuncio sono depositari di una Parola di dio per noi: uguale è la dignità dei figli di Dio.

Gesù è cresciuto molto, accogliendo soprattutto le persone scartate, inadeguate secondo i parametri della sua epoca e del suo universo culturale.

VENERDI’ 28 AGOSTO 


svolgimento
obiettivi

ore

9.00
(segue)

allargamento della prospettiva

(la pedagogia di Dio

esercitazione personale:

rivisitazione della propria esperienza

(griglia di autoanalisi)

INTERVALLO

condivisione in assemblea

Esame delle griglie di analisi prodotte dai gruppi








ore 15.00

16.00
(l’esperienza di Maddalena

risonanza in piccoli gruppi


ore 17.45
(saluto della vicaria generale, 

m. Marie Remedios





serata di fraternità




(LA PEDAGOGIA DI DIO

Cerchiamo di affrontare il tema di questi giorni (Spezzare il pane della Parola con rispetto) secondo una prospettiva particolare che nei documenti ecclesiali torna con insistenza: quella della pedagogia di Dio.

Testi di riferimento: DB 15; DCG (1971) 33; CT 58; DCG (1997) n. 139-147.

Il primo testo che ha parlato della “pedagogia di Dio” è il DB al n.15.  Con una certa sorpresa constatiamo che il nuovo DCG dedica un intero capitolo a questo concetto, con dei passi avanti significativi.

Le preoccupazioni di cui la CT era fortemente segnata (il timore che il metodo prevalesse sul contenuto) non sono più così presenti; certe questioni si sono placate ed anche al livello del Magistero sono acquisite convinzioni maturate all'interno del Movimento catechistico.

Mi attengo al n.15 del DB. Esso recita così:


"Nell'esercizio della sua missione profetica, la Chiesa si lascia guidare dalla pedagogia di Dio.

· Egli, fin dall'inizio, ha condotto il suo colloquio con gli uomini con eventi e parole intimamente connessi, in modo che le opere, compiute da Dio nella storia della salvezza, manifestino e rafforzino la dottrina e la realtà significata dalle parole, e le parole dichiarano le opere e chiariscono il mistero in esse contenuto (DV 2).

· Con provvida gradualità, ha svelato il mistero del suo amore, muovendo gli uomini attraverso la storia e l'antica alleanza verso l'incontro con Cristo (DV 4).

· Ha soccorso gli uomini con eventi e parole ad essi familiari, parlando al suo popolo secondo il tipo di cultura proprio delle diverse situazioni storiche, mostrando la sua “condiscendenza” al massimo grado nel Figlio suo fatto carne (DV 13).”

E’ facile vedere in quali tratti il DB riconosca quella che definisce la "pedagogia di Dio".  Appare che si tratta del modo suo di porsi con l'umanità, dapprima con il popolo di Israele e poi definitivamente nella pasqua di Gesù.


a) La connessione eventi e parole.  Essa significa il comunicarsi di Dio dentro la storia umana.  Si dice alla maniera umana e secondo la modalità comunicativa umana.  Questo dice come Dio, di fatto, si incarni progressivamente, non scavalchi i ritmi storici, né modifichi le situazioni in maniera magica.  Sta al modo di stare al mondo umano.

b) Proprio questa obbedienza alla storia comporta la gradualità, cioè l'accettazione dei ritmi che la struttura umana, con i suoi limiti ed i suoi condizionamenti e, più semplicemente, come struttura umana, richiede.  La gradualità indica che Dio ha pazienza e integra le lentezze umane.  Diviene lento.

Tale lentezza è sì dovuta alle chiusure umane, ma anche ai limiti della condizione umana. E’ la struttura umana che si distende nel tempo e quindi ne subisce la successione: anche una persona buona è soggetta a questi limiti. Tale gradualità provvida riguarda tutto:

le conoscenze

la maturazione degli atteggiamenti

i comportamenti 

c) La terza caratteristica è la particolarità culturale.  Dio accetta di farsi ebreo.  Stare dentro la storia e starci in maniera umana significa accettarsi in una specificazione e dire l'universale nel particolare.

Dio, facendosi carne, ha legato la sua auto-comunicazione alla cultura ebraica. Poi il vangelo ha subito una seconda inculturazione: quella greca. Oggi è il tempo della terza inculturazione: si tratta di inculturare il Vangelo in maniera non-religiosa, dentro una mentalità secolare. Questo farà un gran bene al Vangelo.

Dio ha saputo dire l’infinita ricchezza del proprio mistero intra-trinitario in un modo storicamente connotato.

Dire Dio in un’altra lingua tocca tutto, anche il contenuto stesso.

LA PEDAGOGIA DI DIO SI LASCIA VEDERE

Possiamo vedere questo stile di auto-comunicazione di Dio già nell'Antico Testamento.  Dapprima interviene facendo storia (l'Esodo è il suo modo particolare, storico di manifestare la sua identità: "lo sono colui che fa essere" (Es 3,14).  Poi suscita la parola profetica, che interpreta gli avvenimenti come segni della fedeltà di Dio e mostra le esigenze dell'Alleanza.  Poi suscita il saggio, che aiuta a vedere e vivere l'azione di Dio nella quotidianità, a riconoscerne le tracce nella terra, nella natura, nei fatti di ogni giorno, e a vivere le esigenze della legge.

Nell' AT Dio mostra di entrare nella storia riformulandosi, cambiando a seconda dei contesti.

Ma è massimamente in Gesù che si manifesta il suo modo di porsi con noi. La pedagogia di Dio si lascia vedere nel modo di relazionarsi di Gesù

La pedagogia di Gesù: accettare la storia riformulandosi

Possiamo notare, osservando trasversalmente i vangeli, come in Gesù, la pedagogia di Dio fatta carne, esprima effettivamente questi principi, mostrando la sua condiscendenza al massimo grado.

Lo facciamo osservando come di fatto Gesù impari dai differenti incontri che egli ha con la gente a porsi rispetto a se stesso, al contenuto dei suo messaggio e ai destinatari in 4 modi differenti.

Sono sempre, infatti, questi 3 elementi che entrano in gioco nella comunicazione: 

· l'autocoscienza di sé,

· il contenuto che si annuncia,

· l'immagine che si ha dei destinatari dell'annuncio.

Si tratta di 3 elementi mobili, nel senso che la modifica di uno di essi porta a modificare gli altri, a riformularli.

Una spia interessante per osservare la pedagogia di Gesù sta nel vedere come cambia linguaggio nel corso del suo ministero.  Possiamo riconoscere 4 tappe:

a) il kerygma, agli inizi della sua predicazione

b) la forma parabolica, in un primo momento di crisi

c) la didaké, come linguaggio didattico ai discepoli

d) il silenzio, il linguaggio della croce.

Il linguaggio kerygmatico

Ognuno parla a partire dalla coscienza che ha di sé. Da buon giudeo, attraverso le scritture, Gesù ha preso coscienza delle attese dell'AT e dei suoi contemporanei.  Prende anche coscienza che la sua persona ha a che fare con tali attese: è lui il realizzatore.  Allora lo esplicita.

La forma che egli usa è il kerygma : (Mc 1, 14-15).  E' il linguaggio kerygmatico.

Dopo che Giovanni fu arrestato, Gesù si recò nella Galilea predicando il vangelo di Dio e diceva: “Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete al vangelo”

Contenuto di tale linguaggio è il Regno di Dio, annunciato dalle Scritture (Isaia), immagine attorno a cui si sono coagulate le attese dei vari gruppi a cui Gesù si rivolge. Quando si annuncia così, si suppone una coincidenza fra l’universo di chi annuncia e quello di chi accoglie.

Abbiamo un triangolo: il catechista, la folla destinataria, un contenuto.

Il linguaggio del kerygma è immediato, luminoso.  E' quello dell'evidenza.  Un annuncio e dei gesti che lo mostrano (i miracoli).  La novità dell'evento enunciato diventa appello alla conversione.  Non c'è esplicitazione del contenuto.  Si basa su un punto dato per scontato: la convergenza tra l'annuncio e le attese (vedi esercizio del primo giorno).  L'autocoscienza di Gesù è gioiosa (richiama un po' la prima esperienza di catechesi...).

Il linguaggio parabolico

Il secondo momento è provocato da una prima crisi. Il cambio di linguaggio presuppone una presa di coscienza di Gesù: gli uditori non hanno colto l'essenziale del kerygma.  Cominciano lo obiezioni.  Gli orizzonti di chi parla e di chi ascolta sono differenti: l'immagine di "regno di Dio" evoca contenuti diversi, ci sono precomprensioni diverse (un avvento clamoroso, la fine della dominazione romana ... ),

Come risolve Gesù il problema di un catechista che ha un orizzonte e che constata che gli uditori ne hanno un altro?  Rispetto a se stesso, prende coscienza, non aggredisce ("non capiscono niente"), non si colpevolizza (“ho sbagliato tutto io").  Semplicemente riformula se stesso, cercando di mettere in comunicazione i due orizzonti. 

Il linguaggio parabolico ha come caratteristica quella della dialogicità e del confronto.  Nel racconto i due orizzonti sono messi insieme (quello di Gesù, quello degli ascoltatori), in qualche modo obiettivati.  In tale modo l'ascoltatore è portato da solo a riconoscere che l'orizzonte di Gesù è quello più promotivo ed adeguato. 

 Si crea un terzo spazio, nel quale catechista e destinatari sono chiamati a confrontarsi su un contenuto dato per conosciuto.

E' da notare lo stato emotivo differente che si crea.  Nell'opposizione iniziale, lo stato emotivo è di crisi ed irritazione, dalle due parti.  Il linguaggio parabolico disinnesca la carica di emotività, perché non affronta direttamente l'oggetto del conflitto, ma porta l'attenzione su un oggetto "terzo" rispetto al quale l'emotività si placa.

- Autocoscienza di Gesù rispetto a sé, immagine dei destinatari, contenuto stesso ne sono modificati.  Gesù è costretto a rimettere in discussione il suo modo di comunicare e ad integrare l’insuccesso (fine dell'onnipotenza ingenua). Il destinatario appare nella sua alterità, viene realmente inserita la differenza.  Il contenuto è sempre annunciato, ma non chiuso nel modo di formularlo dell'annunciatore: viene messo nelle mani dei destinatario, che lo fa parlare a seconda della propria prospettiva.

La didaké

Finito il momento dell’entusiasmo(1) e delle dispute che presupponevano le parabole (2), si attua una situazione nuova: Gesù accetta che ci sia gente che si allontana (esce dall'immaginario della totalità) e che il suo annuncia raggiunga i pochi: i discepoli.  Accetta che il suo messaggio sia messo in minorità.

Il rapporto che si crea tra catechista e destinatario è particolare: sono coloro che sono realmente legati a lui con un rapporto fiduciale.

- C'è un'autocoscienza nuova che affiora in Gesù: la consapevolezza della fine drammatica del suo destino, espressa attraverso gli annunci di passione,

- Il contenuto cambia: non più il Regno di Dio che viene nei segni, né il volto di Dio espresso nelle parabole, ma il Regno di Dio che si compie nel suo destino.

- Nei destinatari sorgono nuovamente difficoltà: si veda la reazione di Pietro.  Allora Gesù rimprovera e istruisce. La didaké suppone un rapporto più stabile tra catechista e destinatario; il contenuto non è più astratto: è un vissuto comunicato, che tende a provocare nel vissuto di chi lo accoglie delle nuove prospettive di vita (la didaké è per la vita). Tali prospettive trovano delle reazioni: Gesù persevera e pazienta.  L'attitudine è quella della pazienza e del continuare a fare riecheggiare (speranza). Gesù adesso comunica la sua vicenda.

La relazione soggetti, contenuto e destinatario è nuovamente cambiata: consiste nel far riorientare dei vissuti, il che non è indolore.

Il  linguaggio della vita

Anche questa terza riformulazione di Gesù porta all'insuccesso.  E' difficile la catechesi anche a chi ha già aderito.  Gesù resta solo ("E tutti, abbandonatolo, fuggirono").

- L'ultimo linguaggio che gli resta è quello della croce.  E' una nuova riformulazione della propria autocoscienza ("La vita nessuno me la toglie, io la do liberamente”); è una nuova comprensione rispettosa del destinatario ("Padre, perdona loro perché non sanno quello che fanno"); è un nuovo contenuto: l'autocomunicarsi definitivo di Dio nel suo figlio dato per noi.

E' l'ultimo linguaggio che gli resta, il più muto e il più parlante.  Là dove le parole si esauriscono per l'incomprensione del destinatario, l'unica cosa che resta è l'autenticità della vita, la fedeltà a se stessi.

Alcune conseguenze per  noi

- Quando parliamo di "pedagogia di Dio", dobbiamo intenderla proprio nel suo significato soteriologico (la modalità con cui Dio entra in relazione con l'uomo, il suo modo di autocomunicarsi), e non tanto "come un arsenale di obiettivi, contenuti, metodi già prefissati"', quasi che osservando l'agire di Dio nell'AT o di Gesù (ad es. verso i bambini), noi dovessimo trarne un prontuario pedagogico da imitare e un metodo catechistico (è utile anche questo, ma non è decisivo).

La catechesi, come servizio all'incontro con il Dio di Gesù Cristo, resta fedele al modo di comunicarsi di Dio.  Fedeltà a Dio e all'uomo è la sua legge pedagogica fondamentale (DB 160).

Questo significa stabilire una relazione che dica qualcosa della relazione che Dio intrattiene con l'uomo.

- Fedeltà a Dio e fedeltà all'uomo non sono due fedeltà, ma una sola. Il motivo è teologico: il Dio che noi annunciamo è il Dio con noi, la Parola fatta carne.

"Chiunque voglia fare all'uomo d'oggi un discorso efficace su Dio, deve muovere dai problemi umani e tenerli sempre presenti nell'esporre il messaggio.  E' questa, del resto, esigenza intrinseca per ogni discorso cristiano su Dio. Il Dio della rivelazione, infatti, è il “Dio con noi”..." (DB 77).

- l'esperienza umana è di diritto, per la natura stessa della Parola di Dio, parte dei contenuto.  Da terreno di applicazione diventa luogo con dignità teologica.  L'esperienza di colui che a cui parlo è contenuto allo stesso modo del testo di scrittura che gli faccio leggere, perché se è vero che l'esperienza umana non illuminata dalla Parola di Dio è cieca, è pur vero che la Parola di Dio non fecondata dall'esperienza umana è muta, n. 52: "La Parola di Dio deve apparire ad ognuno "come apertura ai suoi problemi, una risposta alle sue domande, un allargamento ai propri valori ed insieme una soddisfazione alle proprie aspirazioni", cioè come "buona novella " nel significato salvifico che ha per la vita quotidiana dell'uomo'.”
- Proprio la fedeltà alla pedagogia di Dio (che entra nella storia e accetta di esserne modificato, non la trasforma magicamente) richiede che la catechesi con competenza studi ed applichi ciò che dicono le scienze dell'educazione, in particolare riguardo ai soggetti destinatari.  La fedeltà alla Pedagogia di Dio non svuota la nostra umana responsabilità, ma al contrario la sostiene e le indica il fine ultimo e le ragioni profonde: portare ogni uomo a raggiungere la maturità della fede "secondo la misura di Cristo" (Ef 4,7).

Il fatto che Gesù abbia utilizzato i codici culturali del suo tempo ci responsabilizza a fare altrettanto. Ogni nostro sforzo di autoformazione, di attenzione ai soggetti, di studio delle scienze umane ha senso.  E’ l’azione di mediazione per togliere gli ostacoli e consentire ciò che, comunque, non è nelle nostre mani: noi possiamo solo mettere o togliere gli ostacoli. Ogni negligenza in questo campo, ogni irrigidimento è una smentita alla pedagogia di Dio, al suo modo di relazionarsi con noi.

La capacità di cambiamento è segno di fedeltà  creativa. I ripetitori non sono fedeli, ma, dopo un po’, diventano infedeli, perché è cambiato il quadro culturale.

Bisogna sempre riformulare il contenuto, che è una persona (soprattutto fate conoscere Gesù)

Il cambiamento non è mai un fattore estrinseco: cambiare il linguaggio, i metodi… Coincide con una conversione di sé; è la malleabilità profonda del nostro essere che assicura il semper ed il novum del vangelo.

Per la riflessione personale (ore 11.00-11.30)

Ripenso ad una o due situazioni della mia vita (nelle relazioni, nella vita comunitaria, in campo educativo…)

· come sono stata provocata al cambiamento?

· Come ho reagito?

· Quali resistenze ho messo in atto?

· Quale capacità di cambiamento (nel mantenimento della mia identità) ho dimostrato?

· Cosa posso apprendere dalla “pedagogia di Dio”?

Risonanze in assemblea

(Con Maddalena

perche' il vangelo possa parlare

al cuore dell'uomo di oggi

l.
Maddalena, una donna "contemporanea" della sua gente in grado:
-
di lasciarsi interpellare dalle sfide del suo tempo;

-
di comprendere ciò che il cambiamento domanda di lasciare;

-
di lasciarsi implicare dal "nuovo" che le sfide portano con sé;

-
di interpretarlo alla luce del Vangelo;

-
di elaborare risposte adeguate.

Gli anni in cui vive sono carichi di attese e di conflitti, segnati da crisi e rivolgimenti culturali.

I nuovi fermenti, espressi nella rivoluzione francese in un modo scomposto, rompono gli equilibri esistenti e spingono verso un nuovo riassetto sociale chiedendo di essere accolti dentro una nuova realtà che invece li sente come minaccia.

E' la reazione di un mondo che si chiude e tende a ristabilire l'ordine precedente, incapace di integrare ciò che di positivo emerge a livello socioculturale.  Rivoluzione francese e Restaurazione restano così due mondi che si fronteggiano, ma che non dialogano.  Essi caratterizzano questo periodo storico sotto il segno della incomunicabilità, segno di una società che - nel trapasso dall'aristocrazia alla democrazia - non è più in grado di trasmettere valori, significati per la vita.

Le conseguenze pesano soprattutto sui "più deboli”: molti ragazzi sono abbandonati a se stessi, vanno randagi mendicando ciò che la strada può offrire... La maggioranza degli adulti,  in particolare le donne, è condannata all'ignoranza priva perciò, della possibilità di esprimere la propria dignità e responsabilità.

La Chiesa non poteva non sentire i contraccolpi di fronte a tale cambiamento.

Maddalena si fa attenta alla situazione.  La posizione del suo casato la mette a contatto con le rapidissime trasformazioni socio-culturali in atto e la passione che porta in cuore la aiuta a valutarne le conseguenze.

Scrive all'amica Durini di Milano:

"Non so se sia lo stesso a Milano, qui i casi orrendi, l'ignoranza, la malizia delle ragazze non so se debba dire che cresce o che scoprisi ogni  giorno... [MdC, Ep.  I, p. 219-220].
Ma non si ferma alla semplice constatazione.

Con l'intuizione, che è propria della carità che la anima, coglie la necessità del rinnovamento come servizio vero per la nuova situazione.

Sente viva l'urgenza di riattivare la comunicazione della fede perché diventi significativa per la gente.

Il suo modo di porsi di fronte alla realtà lascia intravedere il percorso che Maddalena ha compiuto.

(Si lascia interpellare dalla sfida del suo tempo:

comprende che l'orizzonte aristocratico si è ormai infranto e di conseguenza si è lacerato anche quell'assetto omogeneo socio-ecclesiale al quale la “povera gente" si aggregava per mettersi al riparo, ma rimanendo 'nell'ignoranza' delle ragioni dei comportamenti che assumeva e delle formulazioni che ripeteva.

Tracciando i piani di fondazione sottolinea:

"... tutto il popolo giace nell'ignoranza " [1805].
"Tra la moltitudine dei bisogni spirituali.. (segnala) l'ignoranza delle povere donne le quali, o per la loro negligenza nel frequentare la Dottrina cristiana, o per mancanza di operaie, non sanno le cose necessarie per salvarsi" [MdC, Ep.  II12, p. 14.22].
"... molti vivono in una incredibile ignoranza".

( Avverte che nel caos del brusco cambiamento, nei motivi aspiratori della Rivoluzione francese, in ciò che l'illuminismo proponeva, si affacciava anche qualcosa di "nuovo". di "positivo": anche i "poveri" possono imparare, tutti hanno diritto di conoscere le ragioni delle proprie scelte, dei propri comportamenti; la dignità dell'uomo non è legata al ceto sociale a cui appartiene.

(Intuisce che vale la pena impegnare risorse ed energie per promuovere il "nuovo che sta nascendo" e cioè adoperarsi per mettere in grado la "povera gente" di apprendere, conoscere, perché ciascuno diventi protagonista di se stesso e dei proprio operare.

Decide perciò di farsi presenza attenta e disponibile, con le sue compagne, perché "Cristo non è amato perché non è conosciuto”
(C'è un altro passaggio importante: Maddalena è consapevole che il rendere accessibile a tutti il "sapere" e in particolare il "sapere della fede" era una istanza che nasceva dal cambiamento culturale, ma più in profondità essa scaturisce dalla originalità dell'oggetto cristiano che è l'amore di Gesù per l'uomo.

"Non c'è atto di carità più grande quanto quello di cooperare a far sì che amino Dio e uno dei mezzi per farlo amare è quello di farlo conoscere" [RD p. 119].
2.
Maddalena, mette a frutto il suo "dono"

Mossa dalla carità attiva del Crocifisso Risorto:

· osserva il sistema di trasmissione della Parola in atto nella Chiesa;

· esamina, in particolare, la struttura della "Scuola della Dottrina Cristiana" ((Responsabili - strumenti - tradizione...)

· coglie la sfasatura

la "struttura" prevale sul "compito",

"i destinatarr' rimangono nell'ignoranza

· ricerca le cause:

"Non vi sono che povere donne che per vivere si danno per 'maestre' e non insegnano alle scolare che il rosario ed i primi elementi della dottrina cristiana, che loro fanno imparare a mente; non spiegando il senso che ignorano loro stesse" [MdC, Ep.  II12, p. 14 – 20]
ma c'è anche un debito culturale: la persuasione che ciò che si può fare con il popolo è "far sapere".......”aggregare"...

· cerca uno “spazio", un "posto" per mettere a frutto il dono che ha ricevuto per comunicare la Parola in modo da farla risuonare nel cuore della gente come il Bene più grande, come garanzia per la riuscita della propria esistenza

· si inserisce nella "struttura della Dottrina"

accanto ai destinatari ("non accetteranno cariche") elaborando un Metodo e precisamente la cura di quelle operazioni per riattivare la comunicazione della fede

*
Maddalena, donna di Chiesa, con appassionata e acuta intelligenza pastorale, osserva il sistema di trasmissione della Parola in atto nella sua chiesa, cerca di valutare l'incidenza che hanno le diverse "forme" di comunicazione (predicazioni - missioni al popolo ... ) sulla vita della gente, soprattutto la più sprovveduta.

*
Esamina, in particolare, quella "struttura" di lunga tradizione, che esprimeva la cura dei Pastori di favorire la crescita della fede delle nuove generazioni e precisamente le "Scuole della Dottrina Cristiana", sparse nella Diocesi, “ sostenute e vigilate" da un organismo diocesano: la Congregazione della Dottrina.

*
Maddalena di accorge che la Scuola della Dottrina è una struttura che

-
conserva una gerarchia di ruoli-funzioni (Vescovo, Rettore, Parroci, Superiore ... ) a garanzia di un buon funzionamento;

-
ha i suoi strumenti, i catechismi approvati dai Pastori.

Tuttavia essa non riesce più ad assolvere il suo "compito" specifico.  La comunicazione della fede, infatti, è ridotta al semplice mandare a memoria le formule senza capirne il senso.  Così il messaggio del Vangelo non tocca la vita con tutte le conseguenze che esso comporta: ignoranza, passività, ripetitività, disorientamento, malcostume.

*
Maddalena cerca di individuarne anche le cause:

"... non vi sono che alcune povere donne che per vivere si danno per "maestre" e non insegnano alle scolare che il rosario ed i primi elementi della dottrina cristiana, che loro fanno imparare a mente, non spiegando il senso che ignorano esse stesse" [MdC, Ep.  II12, p. 14 – 20].

Il sistema di trasmissione della fede certo è inceppato perché mancano operatori in grado di mettere

            in dialogo la Parola con la vita.  Maddalena è però consapevole che la causa principale risale a quel 

            debito culturale: la persuasione che ciò che si può fare con il popolo è "far sapere", introdurre in un 

            linguaggio elementare comune e in una pratica comune della fede, più che condurre a una 

           comprensione e anche ad una espressione personale e retta.

*         In questo quadro ecclesiale, Maddalena cerca uno "spazio", un "posto" per mettere a frutto il dono che 

           ha ricevuto per servire la Parola, per comunicarla in modo da farla risuonare nel cuore della gente 

          come il Bene più grande, come garanzia per la riuscita della propria esistenza.

Non pensa di creare una struttura parallela e tanto meno in contrasto con quella già esistente.  Lo Spirito, infatti, la guida ad inserirsi nella Scuola della Dottrina per occupare quello "spazio" di grande importanza, che nessuno però occupava, quello del METODO e precisamente la cura di quelle operazioni per riattivare la comunicazione:

"Non accetteranno cariche... " [RD 122]
"(Le Sorelle) spieghino secondo la capacità delle ragazze il "senso" di ciò che avranno detto letteralmente" [RD. p. 124]

          ... ssendo noi stabilite non per predicare, ma per spezzare il pane " [RD p. 125].
Maddalena è consapevole che l'inserimento in questo "spazio" - cioè l'impegno a coltivare una modalità comunicativa atta a mostrare la "bontà" della Parola per la vita - domandava OBBEDIENZA

- al progetto catechistico della Diocesi

"... devono le sorelle nelle loro classi adattarsi interamente al sistema e catechismo delle Diocesi ove saranno stabilite... " [RD p. 124];
- ai responsabili della Scuola della Dottrina

"siano rispettosissime verso i Parroci e a tutti i Sacerdoti che assistono alle dottrine rispettive... " [RD p. 122].
Ma è certa che questo "specifico" contribuirà a restituire alla Scuola della Dottrina la prevalenza del suo proprio compito rispetto alla struttura.

La Regola della Dottrina lascia chiaramente intravedere come Maddalena intende inserirsi nel ministero della catechesi, come la sua attenzione sia rivolta ad elaborare un METODO adeguato alla personalizzazione della fede.

Si tratta di un impegno teso ad evidenziare che l'attenzione alle persone fa parte della fedeltà al compito proprio della catechesi; così esso risulta come obbedienza e perciò torna di gloria a Dio.

"... il desiderio di un maggior bene non le trasportasse (le sorelle) a fare ciò che alle volte potrebbe attraversare il servizio, che al Signore può rendere l'Istituto in questo santo impiego.  Portandosi però le sorelle come debbono, non passerà un gran tempo, che avranno in ogni luogo la libertà di cercare la ,gloria di Dio" [RD p. 124].

3.
Maddalena,

traccia un MODELLO OPERATIVO
innovativo rispetto. alla prassi catechistica del suo tempo che lascia vedere il rapporto tra:



 - il COME


il metodo


- la sua RAGIONE
l'intenzionalità profonda che lo deve alimentare

ovvero l'amore sempre disponibile del Crocifisso Risorto per l'uomo;




- lo SCOPO da perseguire
far "conoscere" singolarmente il Signore, perché l'amore diventi la risposta dell'uomo in "affetto" ed in "effetto"

... che lascia trasparire un MODELLO COMUNICATIVO




che fa leva su due perni:



far brillare la grazia del Vangelo 


"le innamorino della grazia”


promuovere le condizioni della libertà dei destinatari,


"si  viene ad esercitare la carità in affetto e in effetto”



... che esige un MODELLO FORMATIVO 
"secondo il costume d'Istituto"


L'intero processo operativo - comunicativo - formativo consente di riconoscere una fondamentale armonia: tutto è mosso dalla carità del Signore, tende a suscitarla e ad alimentarla, secondo modalità che essa stessa ispira e che, di riflesso, suggeriscono la fisionomia del ministero.

(Saluto di m. Marie Remedios
Carissime Sorelle,

quando Sr. Laura Invernizzi mi invitò a partecipare a questo Seminario nazionale per l'Evangelizzazione, dal tema “Spezzare il Pane della Parola ", sono stata molto contenta perché mi si offriva la prima opportunità di incontrarmi con tutte voi, Sorelle che operate nel 2° Ministero.  Mentre vi ringrazio per avermi invitata, sono contenta di portarvi l'augurio della Madre Generale e delle Consigliere, perché questo Seminario possa offrire la possibilità di un approfondimento nello Spirito e una condivisione della luce che lo stesso Spirito dona, a ciascuna Sorella indistintamente, in ordine alla missione comune di diventare sempre più testimoni credibili del messaggio evangelico.

Nel mondo Canossiano, il 2° Ministero è stato vissuto in modo molto vivace fin dal tempo di Maddalena, animato dalla passione di “far conoscere e amare Gesù", zelo carismatico che dovrebbe motivare tutti i nostri ministeri di carità..

In questi ultimi anni, con l'approfondimento della specificità di ciascun Ministero, quello che riguarda l'educazione (primo ministero), sembrò occupare molte delle nostre attenzioni a causa delle difficoltà incontrate nell'ambito dell'istruzione in Italia.  Dopo alcuni anni di "stasi ", si è verificata nell'Istituto la riscoperta dell'importanza del 3° Ministero (Pastorale del Malato) nato dal "genio" di Maddalena, pure con una sua specificità propria.

Il 2' Ministero, invece, ha sempre visto le Sorelle coinvolte con una certa consistenza e continuità, pur senza molto apparire.  Esse hanno lavorato in fedeltà al Magistero, all'interno delle chiese locali.

Era pressoché scontato che questo servizio ministeriale funzionasse bene in fedeltà al Carisma.  Sì, voi siete sicuramente una forza apostolica viva oggi nell'Istituto, carissirne Sorelle!  

Noi vogliamo incoraggiarvi a continuare con grande zelo in questo importante Ministero di Carità, indispensabile alla missione apostolica della Chiesa e così caro al cuore di Maddalena.  L'Istituto è consapevole ed apprezza il cammino compiuto per la vostra qualificazione professionale e carismatica, al fine di essere strumenti sempre più efficaci nelle mani di Dio per l'annuncio della Buona Notizia a tutte le persone.

 Non tenterò di offrirvi suggerimenti per migliorare il vostro servizio, dal momento che non possiedo una particolare esperienza in questo campo, e voi, in questi ultimi anni avete approfondito molto la Parola di Dio, gli scritti della Fondatrice, i documenti di base della Chiesa per i Ministeri di Carità, i documenti di Istituto, soprattutto dei due ultimi Capitoli Generali.

 Sono qui ad imparare da voi, a ringraziarvi, a nome della nostra Famiglia Religiosa , per il vostro prezioso, instancabile contributo.  Come il piccolo granello di senape, siete rimaste umili e silenziose nel vostro impegno, ma molto efficaci nei frutti.  Il lavoro dello Spirito, infatti, non si impone ed è sempre rispettoso della libertà di ciascuna persona, delle sue scelte e dei suoi ritmi di crescita.  E senza questo "spezzare il pane" con ",semplicità, devozione e rispetto ", la Chiesa di Cristo non potrebbe dare una testimonianza significativa all'annuncio del Vangelo e rivelare il volto autentico di Dio ad ogni creatura.

Maddalena di Canossa, infatti, vedeva un'unica missione per noi sue Figlie: rivelare il volto amorevole del Padre, mediante la carità fratema espressa dalle nostre relazioni in Comunità - testimonianza concreta che questo amore è possibile anche nella vita quotidiana, relazioni che esprimono un amore vero, gratuito e indistinto, impossibile in un mondo influenzato dal materialismo, dall'individualismo e da preoccupazioni egocentriche. .

L'ultimo Capitolo Generale ci ha aiutate a ricordare e anche a ricomprendere la nostra vera missione di Figlie della Carità Canossiane, il flusso della nostra Carità, nutrita e vissuta all'interno di comunità fomiative, da persone ispirate e motivate dall'esempio di Gesù Crocifisso e dal suo modo di amare, prende modalità concrete nell'espressione di questo amore.  In altre parole: questo amore si esprime in modalità diverse di servizio.  Maddalena vide solamente un solo vero ministero: il Ministero dell'Amore, che passa attraverso una varietà di Ministeri: Educazione, Evangelizzazione, Assistenza al malato.  E' sempre la stessa persona che noi serviamo, la persona integrale guardata come soggetto del nostro servizio, la persona nelle sue diverse aree di bisogno lungo l'arco di tutta la sua vita.

L'Educazione soddisfa il bisogno della persona di essere promossa, aiutata a scoprire i doni personali e la propria libertà di fare delle scelte.  Questo bisogno è presente in ciascuno di noi fin dagli inizi della nostra esistenza.  

La persona ha poi bisogno di riconoscere l'Autore dei doni ricevuti, e di dare un senso alla propria vita.  Qui voi giocate un ruolo essenziale e, parlando di Dio e di Cristo attraverso le vostre parole e la testimonianza della vita, fornite " i motivi delle convinzioni che danno senso alla globalità dell'esistenza.... perché l'adesione al Vangelo sia libera e responsabile.  " (Linee Portanti n. 4 1)
Prendendosi cura della persona che soffre per la malattia, le prove e l'anzianità, il 3° Ministero dà compimento alla triplice meta di "confortare, assistere e istruire ...
"e rivela "Amore compassionevole di Dio" ( Linee  Portanti n. 42), proclamando “la sacralità della vita" (L..P. n. 6 7) e il valore di tutta la persona, anche quando sembra essere distrutta dalla malattia e dalla morte.

Ma il solo vero Ministero che ogni opera di carità esprime e testimonia è sempre l'Amore, l'amore fedele di Dio. Il motivo ispiratore e l'esemplare è ancora l'amore attivo di Cristo Crocifisso, come pure la meta ultima è sempre quella di far conoscere ed amare Gesù a tutte le persone perché siano salvate e realizzate nella vita.

Il XIII Capitolo Generale del 1996 ha riscoperto l'ideale di Maddalena per i vari Ministeri di Carità : l'essere, tutti insieme, una espressione dell'unico e solo Ministero di Carità che viene assunto e portato avanti dall'intera Comunità.  E' un Ministero affidato alla Comunità, ad un gruppo di persone che credono nell'amore e che sono chiamate e abilitate a vivere questo Carisma di Carità assieme.  La loro testimonianza collettiva che proclama un amore che è possibile anche in questa vita, trabocca e si esprime nelle varie forme dei nostri Ministeri.

Non può essere l'individuo solo, a praticare questo amore, perchè l'amore si esprime solo in relazione agli altri.  "Amatevi l’uno l'altro come io ho amato voi..." "...da questo sapranno che siete miei discepoli ." (Gv.13,34-35). La Canossiana è chiamata a dare questa testimonianza come comunità, e poi lasciare che questo amore si espanda all'esterno come un fuoco, fino a raggiungere i confini della terra.

Il Capitolo Generale sta chiedendoci di rivitalizzare l'aspetto interministeriale dei nostri servizi apostolici, di ridonare vigore alla Comunità Canossiana, al suo importante ruolo di luogo privilegiato in cui vivere il Carisma della Carità Fraterna "perchè il mondo creda".  Tutte noi, poi, siarno chiamate ad un "coraggioso cambio di mentalita', una vera Conversione " per poter "ridare freschezza, incisività e concretezza al Carisma che prende volto in ogni Figlia della Carità e in ogni Comunità ". (La nostra Vita Fraterna in Comunità per la Missione nel Mondo –Atti XII Cap.Gen. P.62).
Nei prossimi anni, siamo incoraggiate a dare particolare attenzione ad un aspetto che caratterizza ciascun ministero:


Educazione
Educazione non formate


Evangelizzazione
Nuova Evangelizzazione


Assistenza al malato
Il potere guaritore di Cristo

Concludo il mio saluto rinnovando gli auguri a nome di tutto il Consiglio Generale e la promessa di preghiera perché il lavoro di queste giornate sia proficuo.  Esorto con grande affetto ciascuna Sorella a perseverare nelle opere di bene che le sono affidate, ponendo attenzione a ri-qualificare questo importante Ministero della Evangelizzazione col recuperare le sfumature carismatiche:

*
la testimonianza della carità fraterna come l'unico "Ministero" espresso in modi diversi nelle nostre opere di Carità,

*
la Comunità Canossiano come responsabile dell'opera e luogo privilegiato in cui ci formiamo a vicenda per i Ministeri di Carità;

*
Operare nel 2' Mnistero alla luce della Nuova Evangelizzazione testimoniando un amore vissuto con convinzione, personalmente e come gruppo, nella concretezza della vita quotidiana.

Ancora il mio grazie per l'invito ad essere qui oggi; grazie anche a Fratel Enzo Biemmi per il suo prezioso contributo nell'accompagnare il cammino di questi giorni.  Dio vi benedica tutti. Buon lavoro!
SABATO 29 AGOSTO


svolgimento
obiettivi

ore

9.00
brainstorming sul tema del RISPETTO

individuazione di alcune aree (ambiti in cui esercitare il rispetto)
lo scopo della giornata è quello di costruire una carta degli atteggiamenti che esprimano il “RISPETTO”

ore

9.30

9.50
lavoro personale per ricercare alcuni atteggiamenti specifici per ciascuna area


ore

9.50

11.00
produzione di un'unica CARTA DEGLI ATTEGGIAMENTI DA VIVERE per ogni gruppo (non più di quattro atteggiamenti per area, in ordine di importanza)


ore 11.10

12.00
in assemblea:

confronto e convergenza su una carta comune
suggerimenti bibliografici e saluti


ore

12.00
pranzo


ore 14.00
partenza




PAROLE EMERSE DAL BRAINSTORMING

Stima

Promuovere

Empatia

Simpatia

Stare con

Fiducia

Disponibilità

Accompagnamento

Ascolto

Accoglienza

Amicizia

Benevolenza

Amore

comprensione
Collaborazione

Condivisione

Consenso

Confronto

Implicanza

Discrezione

Relazione


buon senso

realismo

consapevolezza di sé

lucidità

equilibrio

oggettività

attenzione

osservazione
Relazione

Carismaticamente

Meraviglia

Cambiamento

Creatività

Flessibilità

duttilità

Gioia

Vita

gratuità
Pazienza

Calma

Costanza

Perseveranza

Gradualità

Umiltà

Serenità


Mediazione

Responsabilità
Cura di sé

Preghiera

Passione/entusiasmo

Profondità

Riflessione

Cuore sveglio

Libertà

gratuità

Spezzare il pane della Parola con rispetto

CARTA DEGLI ATTEGGIAMENTI DA VIVERE

Nel proprio ministero catechistico

AREE
ATTEGGIAMENTI
SCELTA DEFINITIVA

Sguardo sui destinatari
Accoglienza

Ascolto

Promozione

Fiducia
Realismo 

Empatia

Rispetto

Speranza
Accoglienza 

Ascolto

Fiducia

Pazienza
Stupore

Ascolto

Empatia

Realismo
Attenzione

Stupore

Benevolenza
Attenzione

Accoglienza

Stupore

Fiducia



Cura di sé
Autoformaz.

Duttilità

Passione


Preparazione

Preghiera

Equilibrio

Passione
Preghiera

Cuore sveglio

Preparazione

Cambiamento
Formazione

Passione

Carismaticità


Libertà

Prparazione

Entusiasmo
Formazione

Duttilità

Passione

Stile relazionale
Stare con

Dialogo

Coinvolgim.

gradualità
Stare con

Libertà

Accompagnamento

Ascolto
Fiducia

Dialogo
Dialogo

Discrezione

Promozione


Gratuità Accompagnamento

Empatia
Stare con

Ascolto

Gradualità

Discrezione



Funzione di mediazione con la chiesa locale
Responsabilità 

Collaboraz.

Flessibilità
Dialogo

Collaborazione

Verifica
Collaborazione

Confronto

Verifica
Collaborazione

Confronto
Comunione Realismo

Perseveranza

Umiltà
Responsabilità

Collaborazione

Confronto

Verifica



Comunità religiosa come spazio e risorsa formativa
Preghiera

Condivisione

Cura di sé

verifica
Sincerità

Accoglienza

Comunione
Coinvolgimento

Preghiera

Discernimento

verifica
Condivisione

Libertà di cuore


Coinvolg.

Confronto

Rispetto


Coinvolgimento

Condivisione

Preghiera

Discernimento



Bibliografia essenziale per conoscere e servire meglio i soggetti della catechesi

Fanciulli
-
CAVALLO P., Catechesi e iniziazione cristiana, EDB, 1990

-
MAZZARELLO M.L., Catechesi dei fanciulli: prospettive educative, LDC 1986.

-
SALAMOLARD M., ORY J.L., Il "mestiere" del catechista dei fanciulli", Ed.  Paoline, 1991.

-
SINMA M., La formazione della coscienza morale dei fanciulli, Ed.  Paoline

Preadolescenti
-
DELPIANO M., Pastorale dei preadolescenti, LDC, 1991.

-
La relazione cercata, LDC, 1988.

-
PALIZZI G., Preadolescenti in gruppo: l'età ritrovata, LDC, 1987.

-
QUADRIO, Psicologia dell'età evolutiva, Vita e Pensiero, 1980.

-
TONOLO G., - DE PIERI S,, Educare i preadolescenti, LDC, 1988.

-
LUCARINI V., Preadolescenti e vita di gruppo, LDC, 1996.

-
AERENS Lue, Vivere i sacramenti con i ragazzi, LDC, 1991.

- DE PIERI e G. TONOLO, Le crescite nascoste, Roma, Armando, 1996

Adolescenti
- BRACONNIER A. - MARCELLI D., I mille volti dell'adolescenza Borla, Roma 1990

- FABBRINI e MELUCCI, L'età dell'oro, Adolescenti tra sogno ed esperienza, Feltrinelli, 1992.

- LEHALLE H., Psicologia degli adolescenti, Borla, Roma 1989,

- DE VANNA U., Adolescenti e scelta cristiana, Ancora, Milano 1992.

- RUTA G., lo ho scelto voi.  Guida per il catechista LDC 1994.

- POLLO M., L'esperienza religiosa dei giovani, 2. I. 1 dati.  Adolescenti, LDC, Lcumann 1996.

- L'esperienza religiosa dei giovani 213 Approfondimenti, a cura di Midali M,, Tonelli R., Lcumann 1996.

- L'esperienza religiosa dei giovani. 3. Proposte per la progettazione pastorale, a cura di Midali M., Tonelli R.,

Lcumann 1996.

Giovani
-
CAVALLI A. - DE LILLO A., Giovani anni '90, Il Mulino, 1993.

-
BURGALASSI S., Realtà giovanile, Il Mulino.

-
TOMASI L., La condizione giovanile in Europa, Franco angeli, 1986.

· POLLO M., L'esperienza religiosa dei giovani, 2.2. 1 dati.  Giovani, LDC, Leumann 1996.  Cfr. sintesi in 

        Note di Pastorale giovanile, nn 7-8, ottobre-novembre 1996.

- L'esperienza religiosa dei giovani. 213 Approfondimenti, a cura di Midali M., Tonelli R., Leumann 1996.

Adulti

ALBERICH Emilo, BINZ Ambroise, Adulti e catechesi.  Elementi di metodologia catechetica dell'età adulta, LDC, Torino 1993, 188 pp,

· Forme e modelli di catechesi degli adulti, LDC, 1995, 23 0 pp. 

· -CENTRO NAZIONALE DELL'INSEGNAMENTO RELIGIOSO IN FRANCIA, Formazione cristiana degli adulti.  Una guida teorico-pratícaper la catechesi, EDB, Bologna 1988, 288 pp. (titolo originale: Formation chrétienne des adultes.  Un guide théorique et pratique pour la catéchèse, Desclée de Brouwer, Paris 1986, 312 pp.)

- BIEMMI Enzo, Accompagnare gli adulti nella fede.  Linee di metodologia catechistica, LDC, 143 pp.

Formazione dei catechisti
- MORANTE Giuseppe, I Catechisti parrocchiali in Italia nei primi anni '90.  Ricerca socio-religiosa, LDC, Torino 1996, 284 pp.  Si vedano anche gli articoli più sintetici apparsi nella rivista "Catechesi",

- La formazione dei catechisti.  Problemi di oggi per la catechesi di domani, a cura di Cesare Bissoli e Joseph Gevaert, LDC, 1998, 222 pp. (con bibliografía completa ed aggomata sulla fortnazione dei catechisti).

"EVANGELIZZARE", edizioni Dehoniane
"EVANGELIZZARE", UNA RIVISTA, che propone
L'editoriale:
offre un aiuto per interpretare da credenti un avvenimento, una situazione che stiamo vivendo, un problema a cui siamo confrontati.

Il dossier: approfondisce un tema di fede o di pastorale, nel quale è in gioco la nostra identità di discepoli e testimoni del Signore, (per l'anno 1998-1999: il prete oggi; la direzione spirituale; la religione del pellegrino; gli Ebrei: padri nella fede; a te Dio Padre; pastorale dei divorziati; fede che opera; Vangelo della bellezza; le parabole; Ignazio di Loyola).

L'inserto bimensile offre un sussidio catechistico attuabile, un itinerario di annuncio sperimentato e sperimentabile (per l'anno 1998-1999 un itinerario di catechesi per fanciulli e ragazzi, offerto dalla diocesi di Bergamo).

Le rubriche sono articolate attomo a quattro parole:

1 .
"L'orizzonte".  Due interventi, lo sguardo di un sociologo (Prof.  Alessandro Castegnaro) e la parola di un Vescovo (Mons.  Garcia, vescovo di Caltanissetta), per decifrare, il contesto culturale in cui viviamo e intuire come vada coniugato in esso, in maniera nuova, il vangelo di sempre.

2.
"Le fonti".  Tre riflessioni per ricuperare memoria, attingendo alla Parola di Dio (il vangelo di Matteo), ai Padri e alla liturgia.

3. "Percorsi".  Quattro rubriche, alla scoperta di testimoni, di esperienze di primo annuncio provenienti dalle diocesi, di cammini di liberazione, di itinerari di ascolto dei vangelo nelle case.  Sono finestre aperte alla ricerca di frammenti di vita nei quali il vangelo sta andando a segno.  Possono diventare percorso per tutti.

4.
"Spazio aperto".  E' lo spazio per informare di quanto avviene nel movimento catechistico italiano, per suggerire la lettura di libri significatici, per orientarsi nel mondo di internet.  E' anche "spazio aperto" per voi, per accogliere le vostre domande, le vostre opinioni e i vostri suggerimenti.



"EVANGELIZZARE"  UN GRUPPO DI REDAZIONE
Siamo una decina di persone qualificate nella nostra fomazione (catechetica, biblica, LIturgica, patristica, pastorale) e di statuti e ruoli ecclesiali complementari (donne e uomini, religiosi, preti, laici, impegnati a titoli diversi nella comunità civile ed ecclesiale).  Ci riuniamo regolarmente per riflettere e pro re, perché riteniamo che una rivista debba essere il frutto di un paziente lavoro di équipe, continuamente confrontato e verificato.



"EVANGELIZZARE"  UNA EQUIPE DI FORMATORI, disponibile per la formazione nelle diocesi dei catechisti e dei formatori di catechisti, in particolare per:


· la catechesi degli adulti e la formazione dei catechisti degli adulti

· la formazione degli animatori dei "centri di ascolto"

· la formazione biblica dei catechisti

· la formazione liturgica dei catechisti
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